
sufficiente per cambiare il tipo di rapporti;
ma anche chi rie sce in uno sport o fa musica
o ha successo in una qualche attività sco -
lastica suscita interesse e ammirazione. 
d'altronde, possedere qualche competenza
o riuscire in qualcosa dà un senso di or-
goglio e produce un'autostima suffi-
ciente a tollerare poi eventuali difficoltà nei rapporti con gli altri.

Avvicinare altre persone significa anche
correre il rischio di essere criticati o rifiutati.
Un ragazzo (o una ragazza) sufficientemente sicuro di sé
affronta questo rischio e non si lascia deprimere da diffi -
coltà passeggere. 

Se è rifiutato dai compagni, eSaminate la
Situazione con voStro figlio, tenendo conto an-

che delle motivazioni che spingono gli altri bambini ad adottare un at-
teggiamento di rifiuto o di scherno. e mettete in atto i rimedi necessari.  

Spiegate anche che nella vita non Si può piacere a
tutti, né eSSere Sempre vincenti («Se i tuoi compagni ti deridono,
non significa che non vali nulla. Hai tante buone qualità...»). 

Se un figlio SubiSce Senza reagire, cercate di captare
i Segnali, verbali e non, tipici del “bulliSmo”, come il desi-
derio di non andare più a scuola, la chiusura in se stessi, il rifiuto di par-
lare dei problemi, i brutti voti, i pianti nel cuore della notte... 
Non esitate e siate diretti: «Penso che qualcuno ti stia facendo del male,
che sia prepotente con te, parliamone». dite a vostro figlio che siete
pronti ad ascoltarlo quando lo vorrà. informate le insegnanti e non sen-
titevi troppo responsabili. 

Gli alti e bassi nelle relazioni sono normali, anche in quelle dei
bambini.
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«l’amicizia è un frutto che matura
lentamente» ha affermato aristotele.
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Vostro figlio può
avere dei problemi
con gli amici; siate
sempre disposti
ad ascoltarlo.

L’AMICIZIA È QUALCOSA CHE PUÒ
ESSERE SEMINATO E COLTIVATO

CHECHE
COSA COSA 
FARE?FARE?
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Gli amici 
fannocrescere



II gNorare ciò che accade tra i propri figli e i
loro amici significa trascurare una parte fonda-
mentale della loro vita fin dai primi anni. Le re-

lazioni con i coe tanei sono fondamentali per
lo sviluppo armonico della personalità. 
aiutare i figli a coltivarle fin da piccolissimi, passo
dopo passo, significa insegnare a comporre il puzzle della loro identità
e fornire gli strumenti sociali indispensabili per tutte le forme di “convi-
venza” futura. 

✓ Tra i 2 e i 5 anni, imparano come giocare e come dividersi le

cose tra di loro, iniziano un rapporto fatto di grandi av venture e

piccoli screzi, gioie e la crime, risate e gelosie, spesso sottova-

lutato dagli adulti. «Giochiamo ai pirati?», chiede leonardo, tre
anni e mezzo, al compagno di scuola ma terna enrico, che accetta
con entu siasmo. ecco allora che i due piccoli amici partono su
una nave immagi naria (costruita con le sedie), alla ricerca del
tesoro (i mattoncini del lego) nascosto su un'isola deserta (il ta-
volo). il gioco è uno straordinario strumento di apprendimento
e pone anche le basi per riconoscere i sentimenti degli altri. 

✓ Fino a 7-8 anni, l'amicizia è fatta di compagnia, intimità e affetto.

Avere un coetaneo accanto aumenta la fiducia in sé, indirizza

verso l'autonomia e attutisce lo stress nei momenti delicati. 

✓ Solo a partire dalla preadolescenza si ag giungono la lealtà e

l'impegno.

Tutte le amicizie fanno crescere, anche
quelle in cui il bambino rifiuta o si sente ri -
fiutato. avere un amico come spalla su cui piangere,
come orecchio pronto ad ascoltare, segna l'inizio di
una nuova autono mia rispetto ai genitori. Per -
mette di esorcizzare paure e timori che gli
adulti faticano a capire. 

i geNitori NoN haNNo UN compito
facile iN qUesto campo: devono lasciare
libertà di scelta ai figli, ma devono assolu-
tamente mantenere un controllo autorevo-

le. tutto quello che hanno insegnato con tanta
fatica ai loro figli dovrà superare il banco di prova
più severo che esiste: il gruppo dei coetanei e de-
gli amici. 

i geNitori devoNo restare al fiaNco
dei figli aNche se iN modo progressiva-

meNte più discreto e seNza iNtromissioNi troppo visibili. il
primo modo, come sempre, è l'esempio. 
I bambini si ispirano ai modelli che vedono perciò, se i genitori e
gli insegnanti hanno amici, sono cordiali e aperti, è facile che anche
loro si comportino in modo analogo. 
essi notano infiniti dettagli: si accor gono, ad esempio, se con un estraneo
i genitori si limitano a un saluto formale o se si intrattengono con inte-
resse, se sono tesi, imbarazzati oppure divertiti e rilassati. in famiglia si
impara il “metro” con cui misurare il resto del mondo.

I genitori devono conoscere e valutare con la mas-
sima attenzione l'atmosfera che regna nell’ambiente
extrafamiliare: a scuola, nel paese, nel quartiere, nell’oratorio. sono
la palestra in cui quotidianamente si esercitano i loro figli. 
Spesso le amicizie sono strade in salita e i genitori devono af-
frontare insieme ai figli le piccole e grandi difficoltà nelle rela-
zioni. con coraggio, decisione e senso della realtà. senza minimizzare
e senza faciloneria.

le soffereNze dei piccoli soNo sempre crUdelmeNte
sottovalUtate dagli adUlti. Se un figlio fa fatica

a fare amicizia, non gettatelo "nella mischia", ma
accettate la sua timidezza. invitate in casa i suoi
compagni per qualche festa e rimanete con lui. la
vostra presenza, purché silenziosa, lo rassicurerà
e lo spingerà ad aprirsi. 

se il bambiNo è isolato o maltrat-
tato dal grUppo è Necessario fargli
acqUisire UN’abilità che gli altri bam-
biNi ammiraNo. vestire come gli altri o venire
in possesso di un determinato oggetto a volte è
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I genitori possono fare molto per aiutare
i figli “a entrare in società”, a diventare
persone capaci di relazioni costruttive
e soddisfacenti con gli altri.

In famiglia si impara il “metro” con cui misurare il resto del mondo.
a

rc
h

iv
io

 e
d

v


